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ALL' EGREGIO PATRIOTTA 

FRANCESCO Gì AfiDiHA 



A chi conosca il suo ncw , caro alla patria ed a 
quanti professano religioso culto alla virtù, domestica e 
«(ladina , non farà meraviglia, se io le dedichi questo 
mio modesto lavoro. 

Si degni perciò accettarlo con giteli' islesso affetto 
oni'io gliel' offro, e compatisca, se non altro, la volon- 
tà, desiderosa dì aver voluto faro dippiit. 

Mi creda con ogni stima 

Modica, viaggio 1810. 
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AI GIOVANI ITALIANI 



Giovane come voi, per voi lo scritte queste poche 
pagine , perocché a voi soli è dato comprendere la su- 
blime epopea dell' AVVENIRE. 

A chi rivolgermi? agli uomini de! passato? Costo- 
ro mi sogghignerebbero in faccia. Agli uomini inoltrali 
negli anni e già cadenti ? Risponderebbero di aver so- 
stenuta la loro parte , e che tocca a coi sostenere la 
nostra; e direbbero il verol 

Il passato non ò più: il presente, ahi troppo triste, 
e dobhiamo confessarlo noi stessi! è tale che e miglior 
cosa bendarci gli occhi e non vederlo , chi altrimenti 
saremmo costretti a diffidar di noi stessi; e quasi sovra 
mucchio di fango dobbiam passarvi sulla punta dei piedi 
per non imbrattarci i calzari. Solo adunque l'avvenire ci 
rimane, e all'avvenire dobbiam rivolgerci nostri sforzi. 

Avrò fatta buon'accoglienza? Certamente che gli 
uomini del passato e il partito della sacrestia mi lande- 
ranno il loro anatema; ma nè gli uni nò l'altro io temo; 
i primi perchè cadaveri cui la nuova luce del risorgimen- 
to offusca la vista c indebolisce i sensi; il secondo poi 
ò abbietto purtroppo o miserabile perchè io gli dessi im- 
portanza , essendomi da mollo avvezzalo a disprezzato 
c non temerlo. Ha la gioventù che cosa farà? accoglie- 
rà !a parola di un fratello o mi griderà la croce con 
tulli quei modi bassi e codardi che si smascherano col- 
la parola critica? Se critica vera c ragionala raccoglie- 
rò come un benefizio e ne sarò veramente grato; ma se 
al contrario sarà mordacità da trivio risponderò col si- 
lenzio. E qui, Ira parentesi, faccio osservare alla gio- 
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venlù elio se invece dì farci ia guerra V un l'altro, e mor- 
derci sovente senza coscienza e senza misericordia , noi 
ci stringemmo la mano , c 1' uno e 1" altro ci avvezze- 
remo a compatire i vicendevoli errori, e di essi ci cor- 
Tegeremo, con alta franchezza potremo annunziarci dav- 
vero i riformatori della società , e potremo ad uno ad 
uno distruggere tulli i nostri nemici indigeni e forestie- 
ri; i quali, mentre esultano delle nostre miserie , sono 
i primi ad imputarcele a colpa e a ludibrio. Ha se noi 
non ci mostreremo uniti giammai saremo sempre schia- 
vi del dispotismo, assoluto o mascherato a libertà suo- 
na sempre ristesse; o scissi e divisi non avremo mai 
uè indipendenza, nò coscienza di liberi cittadini. 

Tacciano una volta i rancori privati a i personali in- 
teressi, e dico ciò principalmente agli uomini che si dico- 
no maturi e che la pretendono a savi. Lo vergogne del 
presente sono purtroppo bastevoìi a farci dimenticare i 
pettegolezzi <ì' individuo, e si tenga sempre a mente che 
innanzi alla patria osjii' interesso privato deve tacere. 

Scuotiamoci, o giovani, dall'indecoroso sonno; ri- 
chiamiamo noi stessi ad operosità costante e a vigoria 
di cittadini , perocché & delitto dormire quando la pa- 
tria cuoprono vergogna ed obbrobrio. E so noi davvero 
ci stringeremo lo destre c tulli ci metteremo in mutua 
ed attiva corrispondenza di pensieri c di affetti, sparirà 
ogni confine tra popolo e popolo, e infallibilmente rag- 
giungeremo quella fratellanza universale a cui fu ereato 
V uomo nel concello di Dio , ma che per colpa dello 
stesso uomo e. rimasti sino adesso un* aspirazione pei 
pochi, una parola vuota di sen?n pel molli. 
Modica, maggio 1870. 
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Riconosceute dell' im meri la Lo onore da voi, ouore- 
revoli colleghi, compartitomi , collo scegliermi a vostro 
Segretario, mi è di somma letizia intrattenervi oggi con 
alcune mie povere considerazioni che , protette dal vo- 
stro gentile compatimento , saranno arra sicura a me 
Dell' adempimento ai doveri del mio ufficio, e sprone i 
voi a far meglio nella nobile missione si generosamente 
intrapresa. 

Non è mio campilo fare a voi l' apologia delle as- 
sociazioni: sento che farei un'offesa ai vostri miriti, ed 
io mi reputerei degno di tatto il vostro biasima , 
chè 1' eloquenza del fallo smentirebbe la mia impuden- 
za. Oggi la nostra Società non è più un'aspirazione, ma 
un fatto compiuto, e ciò evidentemente dimostra che i 
santi principi di fratellanza e di mutua solidarietà son 
ottimamente compresi dal vostro nobile cuore; sicché al- 
tro non ci resta oramai , se non aprirci il campo al- 
l'azione. Ma è la ricerca di esso ciò che appunto deve 
oggi preoccuparci. 
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r. 

Il capitano , pria di dare battaglia al nera! 
Santina le sue forze, manJa esploratori ad osscr 

to delia parte contraria, o quando crede aver cai 
momento opportuno , fa dar fiato allo trombe, 

Tale appunto è la nostra condizione: noi pur 
mo nemici da combattere, o forse non pochi, pc 



questa fatale parola ignoranza , vedrà ili leggieri quali 
ostacoli ci sarà forza superare. E se con noi è il plau- 
so c l'incoraggiamento dei buoni, dogli onesti, rammen- 
tiamoci puro che contro noi sarà ii morso vigliacco dei 
codardi, l' indifferenza dei molti, c il vile sarcasmo di 
coloro, che incapaci di far nulla di bene al mondo, si 
adirano contro chi mette a tortura l' ingegno per far 
lene al suo simile. 

, É una Torità un pù amara questa, ma è necessa- 
ifiy^Uosccrla anzitutto per saperla prudentemente pre- 
venire , o scendere cosi con fronte alla e sicura nella 
nobile arena- 
li. 

Chi siamo noi? — Dove siamo noi? — Qual sarà ii 
nostro avvenire? — Son questi i quesiti che ciascuno 
deve proporre a se slesso — Noi siamo giovani , siamo 
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ìq Italia, e l' avvenne è nostro ! Se vogliamo possiamo, 
poiebe la storia c' insegna che alla volontà ferma e co- 
stante non vi è stato mai ostacola di sorta che abbia 
potuto resistere , c che nè ira di uomini o di fortuna, 
abbiano potuto rallentarne V indefesso lavorio. Mirabile 
prerogativa invero di cui il Creatore fregiava la sua crea- 
tura, per fare vie maggiormente risplendere la divina im- 
magine a cui essa venne informata, e per fare conosce- 
re agli uomini che il supremo principio di ogni loro 
virtù, e perciò di ogni loro benessere, consiste appun- 
to nel fermamente volere. 

Noi siamo in Italia, ed in un' epoca di rigenerazio- 
ne, in un' epoca in cui 0 popolo , rompendo le catene 
di un turpe passato, si volge all' avvenire coli' ardente 
aspirazione del cittadino che anela alla rivendica dei di- 
ritti lungamente e iniquamente conculcati. Ma questo av- 
nire cosa è mai egli?— Chi sorti anima piccola o codar- 
da, chi fu educata alla scuola del servaggio e dell'umi- 
liazione, chi visse sino adesso nella sfera miserrima del 
proprio se , e mai stese la mano al suo simile per al- 
levargli la croce, mai trovò una parola di conforto per 
la miseria oppressa, per la virtù conculcata; chi insom- 
ma non vide nell" uomo un fratello , ma un nemico da 
cui credette sempre ottima cosa restarsi appartato , co- 
stui dico, non potrà mai comprendere la sublime, la 
immensa poesia dell' avvenire ; per costui sarà parola 
vuota di senso. 

Ma domandatelo , di grazia , ai tiranni di ogni ri- 
sma, agli oppressori di ogni calibro, ai venditori d' in- 
dulgenze plenarie , ai portieri del paradiso , e a simile 
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maramaglia sfoggiane in clamide o in toga, in porpora 
od in rocchetto, collo scettro o 1* aspersorio alle mani, 
c vedrete che vi risponderanno coi brividi dello spaven- 
to, col pallore (iella viltà, e tremanti profferiranno: Ma- 
ledizione!— Maledizione per chi? non certamente per il 
popolo che sino adesso li ha portati sul collo, non per 
colui che ispirato da carità di patria ha dato il sangue, 
l'ingegno, la vita per la redenzione degli oppressi, ma 
per loro stessi, per loro che del sangue, delle lagrime 
dell' umanità hanno riempiti i loro calici per fare sacril- 
leghe libazioni a queir istcsso Iddio di Cui avrebbero 
dovuto temere il fulmine vcnJicalorc. E 1' anatema che 
costoro saettano sull'avvenire, come la pietra elio il paz- 
zo lancia alla luna, deve ricadere sul loro capo, poiché 
se delinquenti vi sono i primi son essi. 

Ma fate poi l' istcssa domanda agli onesti, e a chi 
nel seno con religioso culto custodisce la sacra fiammel- 
la della libertà che suona virtù, patria, sacrifizio, mar- 
tirio ; e costui vi risponderà che avvenire significa re- 
deliziane completa e non simulata di pipilo, perfeziona- 
mento indefinito di umanità, religione vera, fratellanza 
universale ! 

Spingiamoci dunque con tutte le nostre forzo su 
questo avvenire, so vogliamo essere veramente interpetri 
della nostra missione, e dirigiamo tutti la. vela verso la 
nobile meta che a noi ha segnata la Provvidenza. Ma 
però pria di procedere ncll' arduo cammino , volgiamo 
un pò gli sguardi indietro, scuotiamo la lapide polvero- 
sa del passato, tentiamo con uno sguardo sintetico com- 
prendere ciò che si è fatto, e questo per vedere, per 
conoscere più chiaramente ciò che resta a noi da faro. 
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li motto comune die il passalo è ( o almeno dovrebbe- 
essere ) scuola per i' avvenire ; non isdegnalo dunque 
volgervi anello voi al passato per imitarne quei nobilis- 
simi esempi di virtù che fruttarono la gloria di uomini 
e di popoli, e elio imitati da voi frutteranno la rigene- 
razione completa dell' umanità; come pure per ischivar- 
ne quei vizi e quegli errori che se fruttarono infamia a 
quegli uomini o a quei popoli , riprodotti adesso ( che 
il cielo noi permetta!) germinerebbero morie, desolazio- 
ne, ignomìnia eterna! 

IH. 

É proprio destino dell' umanità aspirare istancabil- 
menle ad un hene, ad una felicità che sulla terra non 
esisto, uè so se potrà mai esistere; e questa febbre ar- 
deutissima che le rode le fibre fu anche compresa dai 
popoli antichi che favoleggiarono Prometeo sul monte 
Caucaso, dannalo ad aver divorate le viscere dall' aqui- 
la. E ciò abbcncliè in ogni tempo e in ogni luogo non 
fossero mancati uomini e sistemi a predicare l' immobi- 
lità dell' essere, abbenchè non sian mancati potenti che. 
spesso sulle spalle dell'umanità abbian gittata la cappa 
di piombo, e che tentino gitagliela tuttavia. 

Ma ad onta di ciò l'umanità si è sempre agitata, 
ed ha tentato sempre raggiungere i suoi destini; c se 
noi volgiamo un pò 1' occhio alla storia , troviamo che 
sin dai primordi , o a dir meglio sin da queir epoche, 
che gli uomini trovarono mezzo di rendere a noi note, 
1' umanità e stata in preda a perenni e sempre spesso 
sanguinose agitazioni. Ma ò stato appunto da queste a- 



gitazioni che sono apparsi quei lampi di virtù , che si 
son conseguite quello linee di miglioramento sociale che 
hanno compensato 1' uomo del fatto, e lo hanno vieppiù, 
animato a faro. Egli ò vero che troppo sovente l' uma- 
nità ci mostra dei periodi da fare rabbrividire la co- 
scienza e far detestare la propria natura , ma ciò dob- 
biamo coi attribuire più all' ignoranza, piò. al male or- 
ganamento sociale, anzicchè alla volontà dell' uomo. 

■ Posto egli sulla terra sì vide padrone di ogni co- 
sa, e ricco di tutti i mezzi per esercitare il suo domi- 
nio; vide che in lui stava la forza , e dandogli questa 
agio ad esercitare le sue volizioni, la confuse col dirit- 
to e la chiamo virtù. E perciò il forte inalzossi sul de- 
bole, 1" oppressore gravò la mano siili* oppresso, e con- 
.dannandolo alla miseria, alla catena, ed anche alla mor- 
te, chiamossi nobile e virtuoso. E la guerra quindi, o a 
dir meglio le mutue e spietate carneficine si dissero vir- 
tù, ed unico merito, unica gloria anzi reputossi il va- 
lor militare. Da ciò la schiavitù di Egitto e i feroci co- 
stumi di Sparta che precipitava dal Taigete i nati de- 
formi ; da ciò migliaia e migliaia d' istituzioni e costu- 
manze ed atti iniqui e codardi che ripugnano "adesso , 
ma che pur tuttavia scrittori moderni e poeti non han- 
no avuto ribrezzo di esaltare — Bruto che uccide i figli, 
Sccvola che tenta pugnalare Porsena, Giuditta che ucci- 
de Olioferne, o mille altre azioni di sirnil natura pos- 
siamo noi appellare virtù? — Entreremmo in un campo 
assai arduo e fors'anco pericoloso, perocché molti fatti 
che anche la civiltà moderna perche ne ravvisa un uti- 
le qualifica por virtuosi , cadrebbero sotto il martello 
della critica, che quando è diretta ad ottimo line e da 
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sana 'coscienza , dà alle azioni il valore che meritano. 
Ma noi, o giovani, nella nostra carriera sapremo sempre 
discernere 1' onesto dall' utile, e procederemo sempre se- 
condo i dettami della morale vera e pura che a noi sug- 
gerisce 1' eterno codice del Vangelo ; e per avere una- 
norma sicura terremo sempre a mente quel principio : 
che tutto ciò che è secondo coscienza non é sempre giu- 
sto, mentre è infallibilmente ingiusto tutto ciò che è con- 
tro coscienza. Questo ne sarà sufficiente , c se la no- 
stra parola non sarà corno vorremmo accolta da tutti, 
ci rammenteremo allora della sorte di Aristide, o dei mi- 
gliaia di martiri che hanno sacrificato se stessi al supremo 
principio della giustizia. . 



Divisa perciò la società ia nobili e plebei , in li- 
beri o. schiavi, in oppressori ed oppressi, qual bene, 
qua] miglioramento poteva essa sperare ? Sa il cuore li- 
mano veniva pervertito, abrulito sul nascere, se la crea- 
tura rendevasi carnefice della creatura , come mai 1' u- 
manità poteva essere , divenire felice? Presso i nostri 
padri non esisteva famiglia, o se esisteva, una domina- 
zione ferace ed inumana ne regolava i moti meccanici; 
il capo , cioè il padre , od il primogenito in mancanza 
dì esso , era il re , il giudice , e nel tempo istesso il 
carnefice di tutti i membri a lui sottoposti; pernii i sa- 
cri legami di natura venivano ad ogni ora rotti, concul- 
cati, senza che legge alcuna levasse la voce per difen- 
derli. E ciò per un malinteso amor di patria innanzi 
a cui V individuo, la famiglia sparivano, c davano luo- 
go allo Stato il quale era tutto. 
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In si tristissima condizione giacque l'umanità feJ 
in peggioro lo giare tuttora in varie parti del mondo) 
per molti migliaia di secoli, barcollando sempre da er- 
rore in errore , mentre l' ardente aspirazione al Vero 
non cessava di roderle le viscere. Stava in essa il desi- 
derio del bene e del meglio, ma sperimentandosi impo- 
tente ad attuarlo, scoraggiala precipitò nello sciagurato 
fatalismo a cui sottopose tutti gli esseri creati , e da 
cui neanche l' istcsso Giove poteva sottrarsi. Ciò era 
logica conseguenza, onde si credette esser tulio irrevo- 
cahilc, per cui l' oppressore vieppiù gravò la mano sul- 
1' oppresso , e questi con muta rassegnazione riconobbe 



nilh sulla via del Vero, del Giusto e doli' Onesto, clic 
tentarono liberarla da ogni sozzura, ma essi furon me- 
teore clic appena illuminarono la plaga per dove riful- 
sero, e la loro parola giunse ì n J i iT.-n'ontc ai pochi, in- 
cresciosa ai molli, ed essi, vidima della calunnia o del 
dispotismo , pagarono colla morte il delitto di aver a- 
mata l'umanità; e la fine di Socrate c di Fociouo c di 
Demostene o di Catone c di Cicerone ne è prova clo- 
quculissima. 

Or dunque come mai 1' umanità poteva aspirare a 
libertà vera , ad emancipazione completa , se l' inegua- 
glianza sociale era il cardine di ogni sua istituzione? 
se il dominio della forza, riconosciuto nel diritto di con- 
quisfa era it principio a cui s'informava ogni città, ogni 
paese, ogni borgata ? 

È vero, noi foggiamo unita la Grecia in Maratona 
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alloracchò deve difendersi dallo straniero, ma la veglia- 
tilo dopo discorde ed abbietta alando si tratta della na- 
zionale agemom'a. E appena , appena una città poteva 
mettere in campo pochi migliaia di pedoni e due o tre 
centinaia di eavalli, ceco precipitarsi contro il vicino a 
rapirgli le messi, a devastargli i campi, e piantare so- 
vra iì suolo altrui il segno della conquista. 

Con simili principi e con tali istituzioni 1' umanità 
non faceva altro se non clic vieppiù allontanarsi dal suo 
cammino e divergere sempre dalla mela a cui aspirava; 
sicché poteva paragonarsi all'idropico, che ingannato dal 
momentaneo refrigerio dell' acqua, crede in essa 1' uni- 
co rimedio , mentre non si accorge che è appunto per 
essa se il male gli aumenta. Ma vi ha dippiù; Questi 
stessi eroi che sacriflcaronsi pel bene del popolo, inte- 
sero essi la loro missione? niente affatto. Socrate e i 
suoi seguaci propugnano la moralità dei coostuini e la 
emancipazione, dello spirito dall' abbiettezza dei sensi , 
ma nessuno di loro rammenta che una classe condanna- 
ta alla catena ed al pianto era pur creatura umana , e 
che la schiavitù era un delitto. E V istesso Catone , il 
rigido e virtuoso Catone , ammetteva pure che lo shia- 
10 polcasi uccidire, quando por gli anni o per incura- 
bile informità era divenuto inetto a rendersi utile al 
padrone. 

E Spartaco indarno collo armi in pugno protesta; 
indarno gli schiavi di Boma per ben due volte insorgo- 
no, essi cadono trattili dalle spade di migliaia che van- 
lavansi liberi cittadini. 

Era necessaria quindi una voce autorevole, forte , 
solenne che scuotesse 1' umanità dal letargo della de- 
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pravazionc, e la richiamasse ai princìpi di giustizia; una 
voce clie dicesse all' orecchio dello schiavo: Rompi la 
tua calem perocché lu sei creatura simile agli altri; ed 
al padrone: Tu non hai diritto ad opprimere chi k tuo 
simile; una voce che proclamasse gli uomini fratelli, una 
mano che stenebrando gli occhi dell' umanità per luo- 
ghi secoli velali di obbrobrio lo additasse la meta alta 
e sicura a cui doveva indirizzarsi: e questa voce dovea 
essere quella di Cristo. 

Ed Egli surse , e proclamò gli uomini fratelli ed 
uguali, e col suo sangue pose il suggello al nuovo pat- 
to di fratellanza ; e io breve 1' edilìzio sociale si vide 
conquassato, sconvolto; e di 11 cominciò i' eterna lot- 
ta tra la fona e il diritto , tra il privilegio e l' ugua- 
glianza, quella lotta che dovrà terminare quando l'uma- 
nità sarà completamente emancipata. 

Confessiamolo, o Signori, noi dobbiamo al Cristia- 
nesimo quei grandi principi umanitari che sono tuttora 
l'aspirazione di tutti. Ma che cosa fecero t preti di pe- 
sto nuovo, di questo sublime edilizio? 

Vi si assisero coli' aria della conquista , se ne re- 
sero padroni e despoti, e di li cominciarono ad erutta- 
re errori e bestemmie da fare inorridire anco l' inferno. 
Svisarono, saccheggiarono le sacre e semplici leggi del 
Vangelo, e acconciandolo a modo loro gli fecero e gli 
fan dire ciò che non disse , e di un libro di giustizia 
fecero un codice di vendetta ; e colla croce nella sini- 
stra c iì pugnale nella destra predicarono la nuova cre- 
denza, onde si vide la terrà deturpata di roghi e di au- 
to 'da fc che per molti secoli oppressero , avvilirono 1' 
umanilà, e la sviarono sempremai dalla mela a cui Cri- 
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sto 1' aveva indirizzata. E non paghi di lutto ciò si uni- 
rono in mostruoso connubio coi potenti, con essi che do- 
vevano fulminare e combattere , con essi innanzi a cui 
difendendo il debole e l'oppresso dovevano predicare ia 
giustizia, e si armarono ai danni del popolo, del popolo 
che dovevano tutelare, illuminare ed istruire. E dippiù. 
mentre muovevano guerra feroce ad ogni cosa pagana, 
devastando e distrngcndo persino quei potili monumen- 
ti di virtù che ci tramandarono i padri nostri, essi popo- 
larono il cielo di nuove Deità. E so i Pagani fecero ì' 
apoteosi agli eroi ed agi' imperatori , essi la fanno ai 
carnefici; sicché, mutati inomi, rimasero intatte le cose. 

Che cosa han fatto con ciò ? han deturpate le co- 
scienze, avviliti gli animi, cinte di tenebra le menti del- 
le masse ; e 1' edifizio su cui si lusingavano sedere as- 
soluti padroni, é loro rovinato addosso , sicché abbietti 
e senza appoggio veruno si arrabattano adesso in cerca 
di chi compri i loro errori. 

Ma è assolutamente necessario che le coscienze si 
purifichino, che lo menti brillino alla luce del Vero, che 
1' edilìzio si riedifichi se vogliamo che l'umanità si eman- 
cipi, e consegua ogni sua aspiraziene; perocché, confes- 
siamolo francamente, o Signori; un popolo senza religio- 
ne sarà sempre popolo bruto , ed ove manca la Fede , 
manca 1' aspirazione alla virtù, la dignità di uomo eia 
coscienza di cittadino. Religione si , ma non quella di 
Itoma; religione pura, santa, vera, e fondata sovra le 
basi della vera morale , espressa nel precetto evangeli- 
co: Amerai il tuo prossimo come te stesso, 

E questa nuova, questa sublime missione è nostra, 
della gioventù tutta! 3 
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V. 

É questo iì passato: qual sarà adesso il nostro av- 
venire? Un re pochi anni or sono disse che i' avvenire 
sia nelle munì di Dio, ed io soggiungo: nclifl mani del 
popolo. Bd il popolo in vero non è stato mai sordo a 
questa voce suprema , c molti sono i sacriGzi eh' esso 
ha compiuti , molti i martiri subiti , molti gli ostacoli 
che ha colla vita affrontati e superati. É dall' 89 che 
esso lavora e combatto, o il sangue sino ad ora versato 
è ornai troppo; e pare che troppo ancora gliene riman- 
ga a versare. Purtuttavia deve cominciare una nuova 
guerra, ina una guerra pazienta, pacifica, incruenta, e 
che saviamente diretta farà prodigi, più che non ne fac- 
ciano cento milioni di cannoni rigati. La guerra della 
scienza coli' ignoranza, e so la gioventù saprà veramen- 
te comprendere la sua missione , il trionfo sarà infalli- 
hile, sicuro. 

Cominciamo adunque questa lotta , e combattiamo 
colia fermezza e il coraggio del soldato a cui è chiusa 
ogni ritirata, perocché noi non possiamo, né dobbiamo 
tornare indietro. Combattiamo 1' errore, flagelliamo il vi- 
zio, qualunque sia il piedistallo su cui s' inalzi, ed ono- 
riamo sempre la virtù sia che si mostri vestita di por- 
pora, sia che appaia in umili cenci; ma sovratutto im- 
pariamo prima a cononosccre noi stessi — Conosci te 
stesso era scritto sulla porta del tempio di Delfo: Cono- 
sci te stesso diceva Socrate ai suoi discepoli ; perocché 
la conoscenza del proprio se 6 ii cardine principale di 
ogni virtù , e chi tralascia questa pratica importantissi- 
ma procederà sempre a balzelloni, nò avrà mai una me- 
ta precisa.. Se I' umanilà si fosse sempre informata a 
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questo grande principio , molle calamitò avrebbe' essa 
evitate, e sulla terra Torse non avremmo tiranni. 

Cominciamo adunque l' opera paziente, c volgiamo- 
ci al popolo, a quel popolo sotto il cui ruvido saio bat- 
te cuor generoso, a quel popolo die quando si tratta di 
dare il suo danaro c il sangue suo non si motte a com- 
plimenti, ma lieto sempre e volenteroso corre a versa- 
re l'uno e l'altro sull'altare della patria; a quel popo- 
lo insomma che suda e lavora per tutti, ne cbiede mai 
onori e privilegi, a quel popolo a cui la società si ren- 
de sempre spesso matrigna. 

Operaio, generoso fratello: quando io penso ebo 1* 
eterne piramidi di Egitto e il duomo di Milano sono o- 
pera delle tue mani; quando veggo il vapore clic solca 
gli oceani , il telegrafo clic porta il pensiero dall' uno 
all' altro polo colla stessa rapidità con cui si concepisce; 
quando veggo che i campi, i palazzi, le città sono ope- 
ra delle tuo mani; quando veggo che i panni di cui mi 
vesto, c la carta e la penna e l' inchiostro end* io scri- 
vo sono opera delle tue mani, io tfmande. mille bene- 
dizioni, o povero operaio, ed ambirci per un istante tut- 
ta 1' onnipotenza dell' Eterno per compensarli di tanti in- 
numerevoli sacrifizi, e renderti lieto e felice. 

E invero, o Signori, cosa mai varrebbero le sco- 
perte dei grandi ingegni, ov' essi non trovassero l'ope- 
raio pronto sempre a tradurle in atto? — Si, povero ope- 
raio, immensi tesori di virtù racchiude il tuo cuore, e 
tu sci degno di migliori destini. Ma insieme alle virtù 
possiedi ancora vizi ed errori da fare spaventare ogni 
coscienza bennata; tu sei ancora ignorante e perciò an- 
cora misero , abbietto e senza parte veruna nella cosa 
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pubblica. Operaia, tu non hai ancora il diritto del voto, 
lu sei ancora costretto a tolerare le leggi di parlamenti 
ove non hai rappresentanti; c sai perchè? perchè tu an- 
. cora non sai leggere. Operaio, perchè non vai alla scuo- 
ia? perchè la sera invece di perdere il tuo tempo alla 
taverna o in altre mille dissipazioni non corri ad istruirti? 
Credi avvilimento slare sul banco insieme a fanciulli? Ma 
non sai, andandoci' tu, quanti fanciulli col tuo esempio 
andrebbero alla scuola? Però se non vuoi andarvi lu 
perchè non vi mandi almeno i figli tuoi? 

Operaio, in verità, molti sono i mali per cui tu non 
hai colpa , ma moltissimi sono quelli che ti crei colle 
tue mani, o molti altri ancora quelli ai quali puoi e non 
vuoi apporre rimedio. E quando poi la miseria terribile 
e inaspettata viene a picchiare alla porta della tua casa, 
quando l'usciere mandato dal tuo creditore viene a pi- 
gnorarti i pochi mobili , quando per dare un tozzo di 
pane ai figli luoi sei costretto vendere le coperte del tuo 
letto e l'anello nuziale, quando per attutire un istante 
gli spasimi della fame sei costretto ricorrere all' altrui 
carità , ovvero precipitarti nella voragine della colpa o 
del delitto , allora sei prcslo ad imprecare alla società 
e addebitare ad essa le colpe della tua imprevìgenza. 
No, operaio, sta in te gran parte di questa colpa : la- 
vora ed istruzione,- istruzione e lavoro se vuoi essere fe- 
lice, se vuoi essere veramente onesto, libero e indipen- 
tc; istruzione e lavoro se vuoi conseguire la tua codk 
pinta emancipazione! 

VI. 

Ma a nulla , o Signori , varranno le scuole , ove 
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queste debLano rimanere deserte ; a culla l' istruzione 
predicata in ogni dove, quando l'importanza di essa non 
è ancora intesa dai più; quando ancora le classi più agiate 
riguardano il sapere come un'arte meccanica, di cui, a 
parer loro, si può far senza; a nulla soggiungo quando 
l'ignoranza dei genitori addita la scuola al fanciullo come 
luogo di punizione, ed ove essi lo cacciano per liberarsi 
delle sue discolcric. Bisogna perciò che una voce solenne 
persuada alle masse clie istruzione mal dire libertà, in- 
dipendenza, emancipazione, e che questi sacri diritti non 
possono in verun altro modo conseguirsi , se non colia 
scuola. 

E questa voce, o giovani, dev'essere la nostra! 

Noi c'insinueremo tra lo masse, e renderemo co- 
muni a tutti le nostra cognizioni; si, o fratelli, noi il 
potremo; senza apparati scientifici, senza tuono di cat- 
tedra, senza formule sibilline, ma umili, modesti, colla 
semplicità di Socrate, colla pazienza di Gesù Cristo noi 
potremo accomunare a tutti le nostre idee. 

la scienza sino adesso è rimasta ancora aristocra- 
tica , e i suoi cultori , paghi del trionfo riportato sui 
più , perchè dai più non compresi , paghi d' intendersi 
tra loro con un linguaggio tutto proprio , paghi insom-' 
ma di aver formato un sistema e di aver trovali pochi 
centinaia, ed anche meno, di seguaci , non hanno cer- 
cato altro, e si sono rinchiusi tra le loro dubhie corti- 
ne. Ma essi hanno dimenticato che è appunto dalla scien- 
za che 1' umanità attende la sua emancipazione, e che 
quanto più un' idea si rende comune , altrettanto ne è 
sicuro il trionfo. E quesf opera incivililrice, o giovani, 
tìcv' esser nostra. OijqÌ giovani e semplici alunni, come 
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disse il nostro distinto collega Presidente, (1) dimani 
nomini e cittadini in mazzo alia società occupando le va- 
rie cariche, ed esercitando le varie professioni, noi avre- 
mo più larga sfera all' esercizio del nostro apostolato ; - 
e' le nostre idee, sparse in tutte le classi della società, 
frutteranno tutti quei beni che adesso formano una sem- 
plice aspirazione. 

VII. 

Ma a che giova parlare di libertà, di emancipazio- 
ne, quando insieme all'operaio un altro essere, e più 
importante, si dimentica da lutti, c si lascia tuttora ncl- 
l' abrutimenlo e ncll' obbiezione, e mai si rammenta , o 
si rammenta solo per vicmaggiormcntc deturparlo ed av- 
vilirlo ? E intanto è da quest' essere solamente ebe di- 
pende ogni miglioramento morale della società , poiché 
è da lui che 1" uomo riceve quelle ideo, quei sentimen- 
ti che lo accompagnano per tutta la vita. E quest'esse- 
re è la donna I 

Quanta virtù non racchiude il cuore di una donna ? 
quale squisitezza di sentimenti ella non possiede ? Essa, 
come diceva un grande italiano, è i' angiolo della fami- 
glia; madre, sorella, amante, amica, consorto, possiede 
sempre una parola di conforto per gli afflitti , una la- 
crima per le sciagure che non trovano rimedio. E inve- 
ro , 1' uomo che affranto dai colpi degli uomini e della 



(1) 1! signor Luigi l.orelìce, nel!" inaugurali mio della Cns- 
sa di Risparmio S. Pietro e S. Giorgio, il marzo 1870 — ( Di- 
scorso inedito. ) 
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sventura , 1' uomo clic iiidegnato di una società da cui 
noD La ricevuto che morsi , si apparta da lutto e da 
lutti, dove va egli a trovare unico conforto 1 nella fami- 
glia : o in questa famiglia clii va egli a cercare ? La 
donna; la donna a cui confida tutto il suo cuore; la don- 
na nel cui seno depone le lacrime e le angosce. E que- 
la donna cosa fa ella ? piange con lui si, ma Io anima, 
lo consiglia e gì' infondo nuovo coraggio. 

Dunque se nel fatto si riconosce tanta potenza nel 
cuore della donna, perchè nel diritto essa non viene ri- 
guardala se non come un essere inutile, anzi pericolo- 
so ? Dond' è che la società ha nutrito e nutre tuttora si 
strani sentimenti sul conto della donna, da lasciarla tut- 
tora in tanta dimenticanza , in tanta abbiczione ? Qual 
colpa ha ella mai commesso ? ... « Essa fu maledetta 
da Dio perchè osò" mangiare il pomo vietato, c per ag- 
giunta (indiscreta!) lo fece mangiare al marito, » ri- 
sponderebbe qui un prete settuagenario, od una vecchia 
asmatica. Signori: voi stessi a prima vista conoscete il 
ridicolo di tanta obbiezione , c pare impossibile come 
questa possa farsi sul serio. Eppure essa per molti costi- 
tuisce l'unica colpa che si addebita a questa povera figlia 
d' Eva, a cui quarantadue secoli circa di espiazione ( stan- 
do all' epoche dateci dalla Bibbia ) non sono bastati a 
cancellargliela dalla fronte. E poi vi ha logica che la 
colpa di una dchha essere ereditaria per tutte le oltre? 

Ma senza entrare nel merito di tale quistiono , am- 
messo pure che la donna 1 sia stata condannata al dolo- 
re , che cosa disse Iddio al serpe maligno che 1' avea 
indotta a peccare? a Io porro un' eterna inimicizia fra 
la donna c te , tu insidicrai al suo calcagno , ed essa 



ti schiaccerà la testa.» — «E la Bibbia, dicono i cattoli- 
ci, io questa donna allude alla madre del Dio fatto uomo, 
cioìs di Cristo ì). — E questa donna intanto son mille otto- 
cento settantanni clic venne al mondo, c il serpe mali- 
gno ne ebbe la testa schiacciala. Pare dunque che ta- 
le colpa più non abbia ragione di esistere. Intanto que- 
sla povera donna si vuole tuttora contumace, e non so 
se con più raffinata ipocrisia , o con più astuta malva- 
gità le si vuole tuttora addebitare V antico Fallo. 

E poi qua! si fu la colpa di questa donna? quel- 
la di aver voluto mangiare il pomo vietato a dispetto di 
Dio che glielo aTea messo u' innanzi e glielo aveva proi- 
bito. E ciò perchè fece essa? per rendersi simile a Lui. 
E perchè in quesf atto dovete voi trovare la colpa e 
la superbia, e non Io slancio potente del genio che ten- 
ta inalzarsi aldisopra della creta ?*E- poi, domando io, 
se Eva non avesse mangiato questo pomo cotanto proi- 
bito elio cosa sarebbe dell' umanità? 

Ciò è sufficiente purtroppo a farci conoscere come 
l'obbiezione in parola faccia a calci colla sana logica del 
buonsenso, e come, presa in considerazione, non faccia 
altro se non ebe muovere a riso. 

Altri per contro , nulla badando ai racconti della 
Bibbia, dicono che la donna non possa elevarsi perocché 
ìia umore intelligenza dell' uomo, onde, la redola sempre 
abbandonata a futili e a, leggieri sentimenti di piacere, 
ed a vane occupazioni: 

Cbe la donna abbia minore intelligenza dell' uomo 
è una menzogna smentita da migliaia di falli luminosi, 
poiché la storia è li a presentarci i nomi di quante don- 
ane siansi rese illustri e nelle scienze e nelle lettere e 
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nulle ani bello c nelle guerre e in tulle quelle circo- 
stanze in cui il genio trova occasione di manifestarsi. 
E noi altri Siciliani principalmente non dobbiamo di- 
menticare la Mina siciliana, la prima che scrivesse in 
lingua volgare, anche prima di Dante. Dunque perchè 
accusare la donna di poca intelligenza mentre il fat- 
to dimostra che ciò è una menzogna? Egli è vero 
che nel generale si trova di poca intelligenza; ma a 
chi la colpa se non alla società istcssa? Ila qualcho 
volta pensato essa a coltivare l' inlclligcnza della don- 
na? L'ha essa mai invitata ad assidersi alla mensa del 
sapere? Mai, assolutamente mai; e perchè? Perchè con 
un falso giudizio a priori si è voluto credere c stabi- 
lire come dogma l' insufficienza della donna. 

Essa è futile , essa è leggiera , essa Ita milk im< 
■perfezioni, gridano tutti coloro ai quali l'idea di avere 
un emulo fra il sesso sino ad ora appellato debole, met- 
te qualche cosa di dispetto. Non neghiamo che ciò sia 
vero, ma, Signori, io domando, avete voi pensato qual- 
che volta a dare una sana educazione a questa donna? 
avete voi cercalo qualche volta di coltivarne il cuore? 
nemmeno : dunque con qua! diritto accusare la donna 
delle imperfezioni delle quali sola ed unica colpa ò ia 
società? Cosa si vorrebbe pretendere da un essere che 
sin dal suo nascere si lascia nell'ignoranza, e possiamo 
anche dire noli' ahru li mento ? In verità, qual concello si 
ha attualmente della donna dalla generalità degli uomi- 
ni? quello di un oggetto più o meno utile, di un mo- 
lile più o meno ricercato, da molti semplice oggcllo di 
piacere, e li ha infine l'ignorante zotico che l'apprezza 
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aldisollo del suo somara o delia sua vacca. Onde succe- 
de che i matrimoni si tonno comunemente per negozio, e 
se alla firma dell'alto matrimoniale si trova in una delle 
parti contraenti un centesimo di meno della dote clic si 
era prima stabilita , sì è capaci di mandare al diavolo 
scoia complimenti il contratto C gli sponsali , e colla 
massima indifferenza si va in cerca di altro negozio. An- 
zi, o questo accade più comunemente, nell'istcsso istan- 
te iu cui si sta per urinare un tale contratto, se ad una 
delle parti si presenta un negozio migliore, si tralascia 
il primo, e a gambo rollo si corre all' impegno del se- 
condo. 

Signori: possono smentirsi questi fatti?... Cosa 
avviene da ciò? clic quei due esseri i quali vengono u- 
niti per semplice calcolo, alla prima occasione si lima- 
no in aperta rottura ; onde i dissidi nella famiglia , e 
tanti altri scandali di cui poscia la società c pronta a 
farsi rigido censore. 

Ma come mai, io domando, quei due esseri pote- 
vano vivere in ottima armonia se mai si erano conosciu- 
ti, se mai l'uno aveva veduto l'altro, o appena si era- 
no scorti attraverso ìc cortine di qualche balcone o l'in- 
ferriata di qualche monastero ? 

un. 

La donna, o Signori, non dev' essere solamente la 
moglie dell' uomo, ma la madre dei tigli suoi; c chi sa 
comprendere tutto il peso di questa parola madre, po- 
trà capire veramente di quanta importanza sia V educa- 
zione della donna, Oggigiorno scrittori e pubblicisti di 
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non mediocre fama se ne sono occupati di proposito, e 
se molti hanno mostrala una differenza, vuoi nel meto- 
do, vuoi nel grado dell' educazione (poicliòvj bap mol- 
li che della donna pretendono Tare un uomo) tutti pe- 
rò sono di accurdo noli' ammettere la necessità c il pre- 
ciso insogno die !a donna venga educata. Io non entro 
nel merito dì tali questioni poiché andrei fuori del sog- 
getto, avendo per dippiù abusalo di troppo della genti- 
lezza dell' onorevole uditorio; e perchè ne età opportu- 
na, né studi succienti mei permettono; ma sento però 
al pari di qualunque clic ama il miglioramento della so- 
cietà , come V educazione delia donna sia uno dei più 
grandi problemi che dovrebbero oggimai essere la tesi 
dì ogni eulta intelligenza. 

Ma questa educazione in che debba essa aggirar- 
si? — Alcuni credono essersi sdebitali di questo sacro- 
santo dovere dopo aver date alla donna poche cognizio- 
ni di lettere, dì abbaco, di calligrafia, ed anebe di mu- 
sica, senza curare il resto, Ma sono esse mai sufficien- 
ti ? niente affallo. Non basta curare la sola intelligen- 
za, non basta che la donna sappia scrivere una lettera, 
e sappia con più o meno errori accozzare quattro frasi 
in lingua nazionale , e presentarle alla prima occasione 
iu qualche società , o iti qualche- festa da ballo; nossi- 
gnore, bisogna anzitutto aver cura del suo cuore, della 
sua morale, senza di che le cognizioni ricevute saranno 
piutosto un malo anzicchò un bene. Badate, o Signori, 
che 1' uomo non devo formarsi nò dalle scuole, nò dai 
Maestri; questi ultimi poi non possono laro altro se non 
che sviluppare in lui quello facoltà che gli trovano nel- 
la mente, ed avviarlo a quella strada verso la quale Io 
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trovano meglio disposto. .Ila I' educazione dove ricever- 
si nella famiglia c dalla madre, ed il fanciullo non de- 
ve entrare nello pubbliche scuole se non quando nulla 
avrà più da imparare nella famiglia. Falso giudizio, cat- 
tivo modo di opinare di coloro i quali pretendono ehc 
la scuola debba riformare, anzi creare 1' uomo. Ciò è un 
pretendere l'impossibile, poiché come mai si potrà im- 
maginare clic un Maestro il quale, qualunque siano gli 
sforzi clic faccia per rendersi padrone delle intelligenze 
di numerosi fanciulli differenti di età, di condizioni, di 
usi e di tendenze, non potrà mai rendersene esatto in- 
terpetre; come mai dico si potrà immaginare clic que- 
sto tale abbia tanta potenza da creare un uomo? 

E poi un uomo, o Signori, non potrà mai essere 
un esatto educatore ; molto più se egli non sarà stato 
mai nè marito né padre ; ina 1' educazione vera può c 
deve darsi dalla madre , perocché essa sola è padrona 
dell' intelligenza, dell'indole del fanciullo; essa sola può 
inlcrpcti'arno i bisogni e le aspirazioni. Opinare altrimcn- ■ 
ti è illogico, è anlinaluralc. 

IX. 

Da quanto ho esposto, o Signori, su quest' ultimo 
argomento, credo non resti più dubbio alcuno sull'im- 
portanza dell' educazione della donna; non rimane ades- 
so se non che cercarne i mezzi. Le leggi disgraziata- 
mente, e Je istituzioni dell'odierna società (fatta ono- 
revole eccezione dell' America ) ne suggeriscono ben po- 
chi , o fa veramente dolore il vedere conio mentre da 
tutti e dapcrlutto si grida libertà, uguaglianza ed email- 
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cij>azitma, non si pensa affatto, o non si vuol pensare, 
clic anche ìa donna è creatura umana, c eli' essa forma 
parie, diremmo quasi, integrale dell' umanità, li neces- 
sario quindi che altri mezzi si cerchino e si suggerisca- 
no da noi. Ma qui sorge spontanea un' obbiezione: « Se 
per educare i! fanciullo {un uomo) si sperimentano in- 
sufficienti i mezzi cercati dal Maestro, chi potrà trovar- 
ne per educare la donna ? »— L' obbiezione è saggia, e 
capace a mettere in imbarazzo chiunque sìa dotato del- 
la più ferina volontà al ben fare, poiché ci metto A' in- 
nanzi una lunga catena di ostacoli. Ma è per gli ostaco- 
li che noi dovremmo desistere? sarebbe somma vergo- 
gna per noi, perocché ci renderemmo simili al codardo 
che incapace di affrontare il pericolo reputa sano giudi- 
zio il salvarsi fuggendo. Ma nossignore , questo sareb- 
be uno sconoscerò la nostra natura c la dignità nostra, 
imperocché l' esperienza ci dimostra come qualunque im- 
presa, per licvo eh' essa sì fosse, ha sempre degli osta- 
coli da opporre innanzi a chi voglia intraprenderla. La 
gioventù non conosce ostacoli, e la volontà ferma ope- 
ra prodigi. Adesso andiamo ai mezzi: cercata a trovalo 
dice un antico proverbio, o i proverbi non fallano. Giac- 
ché adesso sciaguratamente abbìam dovuto sperimentare 
la famiglia insufficiente a dare 1' educazione sì all'uomo 
come alla donna, contentiamoci di richiedere dalle scuo- 
le 1' opera della prima. Le scuole quindi sono per ades- 
so l unico mezzo a coi dobbiamo rivolgerci. Ma che di- 
re adesso di queste scuole so anche questo è un velo 
doloroso che noi dobbiamo sollevare? Parlando di scuo- 
io noi intendiamo dire principalmente dì quelle elemen- 
tari. Or se i municipi si mostrano riottosi al manteni- 
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mento delle scuole pei maschi, come mai essi potranno 
sentire interesse . per quelle delle fanciulli'? A tulli è 
nota la Iristissìma condizione delle scuole elementari 
(salvo poche eccezioni) ocl regno d' Italia, e come più 
triste senza paragone sia quella dei Maestri. 

I giornali pedagogici o letterari son li ad ogni ora 
a muoverne continue geremiadi, e a rappresentare il qua- 
dro più vivo e più verace della loro miseria ; ma nes- 
sun provvedimento è stato preso sinora dai legislatori , 
nè legge veruna si è veduta prenderne le difese e rial- 
zarne 1* infelice condizione. 

E fa veramente indegnazione il vedere come men- 
tre in teoria si loda , si commenda, si esalta 1' ufficio 
del Maestro, chiamando questo apostoli) di civiltà, sacer- 
dote del progresso, e dandogli simili altri di rimbomban- 
ti vocaboli , nel fatto poi si lascia nella più colpevole 
dimenticanza, e si abbandona alle ire dei partiti muni- 
cipali, e perciò alla miseria ed all'avvilimento! 

Vi sono paesi in cui queste scuole nemmeno esi- 
stono , od esistono cosi male organizzale , così peggio 
stipendiate che varrebbe l" islcsso il non esservi; e ver- 
giamo dìppiù die la maggior parte di esse si manten- 
gono per Maestri eletti d' ullìcio dall' autorità governati- 
va. Bisogna quindi che i municipi sentano )' importan- 
za delle scuole , e principalmente di quelle femminili. 
Queste ultime sono quasi generalizzate in molli paesi , 
ma quasi sempre senza ordinazione veruna, e per con- 
seguenza senza programma. Molti municipi credono es- 
sersi esonerali da qualunque responsabilità dopo averne 
aperte una o due, alla meglio, niente pensando che le 
scuole femminili debbono essere organizzale come quel- 
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le pei maschi, cioè che debbono avere il corso comple- 
to dalla prima elementare sino alla quarta. Cosi facen- 
do le fanciulle avrebbero uu' istruzione esalla e gradua- 
la, e tornerebbero nella famiglia non stupido, non bril- 
le, ma con lulte Quelle cognizioni utili e indispensabili 
ad ogni madre di famiglia. 

E se poi a questa istruzione si volesse dare un' e- 
stcnsionc maggiore, ciò che sarebbe a desiderarsi, com- 
pito il corso elementare, 3c si potrebbero mandare alle 
scuole normali femminili, ove dopo un triennio uscireb- 
bero colla diploma di Maestre, « E che cosa si dovreb- 
be fare di tulle questo Maestre? » Potrebbe qui rispon- 
dere qualcuno. Clic cosa si dovrebbe fare?... Bisogna 
quindi che tutte debbano studiare per esercitare il loro 
ufficio in pubbliche scuole ? non abbiamo noi detto pa- 
co fa die la madre deve essere ]' educatrice , la mae- 
stra dei figli suoi ? Anzi sarebbe questo 1' unico mezzo 
per raggiungere lo scopo della esatta educazione. 

Signori: noi per adesso non possiamo misurare, e 
forse ncanco ideare gli immensi vantaggi che ne senti- 
rebbe la società ; ma siate pur sicuri che solo questo 
metodo potrà formare la donna madre, la donna eman- 
cipatrice doli' umanità. 

Tanto le scuole , ma qua! dev' essere V opera no- 
stra ? 

Propagare queste medesime idee, combattere i fal- 
si ed iniqui pregiudizi che vogliono la donna un essere 
inferiore all' uomo, mentre dal Creatore fu fatta uguale 
a lui, e con uguale potenza ad attuare i più nobili fat- 
ti ; e cominciare sin da questo istante ad elevarne la 
condizione nelle nostre famiglie — Li conditone attuala 
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dulia donna è la jiiù miserrima, la più abbioLla. Stilla- 
va del dispotismi) dell' nomo essa è condannata ad ima 
vita di umiliazione, di avvilimento; non pnìi nò deve in- 
gerirsi negli affari che riguardano l'uomo; non lia nean- 
che il diritto di pensare , e se muove una parola , un 
lamento, il bastone c peggio. 

Essa non ha neanche il diritto di amare; puramen- 
te, innocentemente amare: non l'è dalo, perocché l'uo- 
mo si è arrogato anche il diritto di comandare allo pul- 
sazioni del suo cuore, ed essa perciò deve obbedire, c 



animo della donna? non sono esso il parto dell' intelli- 
genza che sviala dal bene si dirizza al male? L'intel- 
ligenza non e nò può essere una facoltà inerte; ha bi- 
sogno ( mi sì permetta l'espressione) d'un continuo mo- 
to , d' una continua applicazione ; lo barrate una vìa ? 
so ne apre un' altra; ma guai alla società se questa sarà 
quella del siale! Educhiamo perirò l' intelligenza 'della 
donna, si, ma dirigiamola al suo vero scopo, c noi avre- 
mo ì parti più sublimi della rìrtu; e allora soltanto potre- 
mo noi avere e la donna madre e la donna cittadina. 

Ognuno di noi ha una donna in famiglia: madre, 
sorella, consorte, ce l' abbiam lutti; comunichiamo dun- 
que ad essa qualche cosa delle nostre cognizioni, emen- 
diamone sovratulto il cuore , ridestiamo in essa quella 
scintilla di virtù e domestica e cittadina che languc so- 
pita nel suo seno , stenebriamola da tutti quei bassi e 
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miserabili preyiudi/i clic le offuscano la mente ed il cuo- 
re, e sforziamoci sovralulto e con ogni possa a svinghiar- 
la dai lacci del [irete che conio serpe maligno attorti- 
glia la sua coscienza , s' insinua nei suoi pensieri , ne 
pervertisce la morale, e della madre e della sorella c 
della moglie forma la spia del figlio, del fratello , del 
marito. E in ogni argomento adopriamo sempre la per- 
suasione, per via dell' analisi del fatto, della virtù del- 
l' esempio, mettendo da banda qualunque teoria che se 
giunge a convincerla, non giungerà mai a persuaderla: 
Preudiamo occasione degli stessi fatti che accadono in 
famiglia per insinuarle i più sani principi, e sovratuL- 
lo adopriamo la gentilezza dei modi o il linguaggio del- 
l' affollo. Guai a chi volesse ricorrere alla forza! egli si 
l'ormerebbe una nemica e sarebbe costretto a tralasciare 
la sua impresa. 

X. 

Ecco, o giovani, tutto ciò che ci sta d'innanzi; la 
nostra via adesso è conosciuta , e sia a noi il seguir- 
la. Vogliamo noi renderci i rigeneratori della patria, del- 
l' umanità? sta a noi, alla gioventù d'Italia tutta. Siam 
noi gli avamposti della novella generazione, l'anello che 
congiungo il secolo che muore al secolo che nasce. I 
nostri padri ci hanno lasciata la virtù del martirio , c 
vanno tranquilli a posare le ossa nel sepolcro, lieti dt 
aver compiuto il loro dovere ; ma essi pria di darci l' 
ultimo addio hanno dirillo a chiederci se noi abbiamo 
adempito il nostro. « Che cosa avole voi fatto, o figli? d 
essi domanderanno dai loro muli avelli; e guai, guai a 
noi se nulla avremo da rispondere. Essi dovettero ope- 
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rare in tempi in cui la parola, il pcoaioro erano 
pali da orride catene, e dovettero preparare nelle te™- 
Ire la luce del nostro risorgimento; n^i invece abbiamo 
libertà di parola c di mezzi, noi potremo ovunque affra- 
tellarci ed operare colla luce del sole, noi possiamo di- 
re apertamente chi siamo c che cosa vogliamo, e pos- 
siamo con fronde sita e sicura chiedere tutto ciò che ò 
nostro. 

Adunque coraggio e costanza, scendiamo nella no- 
bile arena c combattiamo colla fermezza di Sparta e la 
persistenza di Roma. Felici noi se lascicrumo ai nostri 
figli il retaggio di un nome glorioso ed onorato, ed una 
patria VERAMENTE LIBERA , INDIPENDENTE ED 
UNA! 
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